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rio Radice metterà a fuoco scrivendo nel 1950, 
quando Riva verrà scoperto e consacrato dalla cit-
tà in quanto artista completo e maturo: “Affronta 
la materia direttamente con un coraggio da mar-
morino antico... Non il soggetto lo preoccupa ma la 
forma, il volume, la luce, i riflessi, l’aria, tutto ciò, 
insomma, che fa scultura e che aiuta a sublimare la 
materia bruta”». 

A rallentare un attimo il passo nelle nostre cor-
se quotidiane, e a fermarsi a guardarli da sotto in 
su, impressionano gli artigli dei due volatili. Ver-
rebbe da pensare a un eccesso di entusiasmo gio-
vanile. Invece la ragione è  più banale e viene riferi-
ta nel libro attraverso le parole dell’artista riporta-
te da un amico: «Terragni mi diede l’incarico. Io gli 
feci vedere un bozzetto, e lui commentò: “Più un-
ghie! Più artigli! Falli più grossi!” e allora io gli ho 
fatto... solo artigli». Con ogni probabilità il riferi-
mento è ad  Attilio Terragni, il fratello di Giuseppe, 
che fu podestà di Como dal 1934 al ’43. 

Continuiamo a cercare Eli Riva negli ex quar-
tieri operai, oggi multietnici, dove le sue opere so-
no disseminate come le molliche di Pollicino, qua-
si  volessero richiamarci a non perdere la nostra 
umanità, mentre passiamo distratti per vie dove la 
vita pulsa e il turista raramente si spinge. In via 
Manara si possono toccare le forme uscite dalla 
fantasia e dalla mano dell’artista, senza rischiare 
di essere redarguiti: il portone al civico tre, così co-
me le piastra di beola nell’atrio, sono opera sua. Le 
maniglie di legno sono così morbide, che per un 
attimo sembra di sfiorare la mano dello scultore.

È tempo di accelerare il passo, per andarlo ad 
abbracciare - o meglio, a farsi abbracciare - laddo-
ve il suo pensiero e la sua fede si sono fatti chiesa: la 
parrocchiale di Sant’Agata. Ma si consiglia di rag-
giungerla con qualche deviazione, seguendo la 
mappa in fondo al libro, per intercettare altre per-
le sia in edifici privati (in via dei Mille e via Magen-

di PIETRO BERRA

L e città sono tenute assieme da infrastrut-
ture fisiche e da altre - forse le più impor-
tanti - metafisiche. Quelle che, percorren-
dole, ti fanno scoprire il “genius loci”. 

Unendo tra loro le sculture di Eli Riva disseminate 
per Como e dintorni, in un itinerario ideale e ma-
teriale allo stesso tempo,   si traccia un’autostrada 
dell’anima, si aprono   finestre per lo spirito nei no-
stri percorsi quotidiani. È questo il merito princi-
pale del libro “Eli Riva, 1921 - 2007. Segni nel terri-
torio” (Nodolibri, pp. 172, € 30), iniziato dalla mo-
glie dell’artista (nonché prima dei suoi critici), En-
za Coratolo, e completato dalla figlia Giovanna.

Proviamo a utilizzare questo volume, ricco di  
200 immagini, come una  guida  per orientarci non 
soltanto nell’opera di Riva, ma anche nella nostra 
città, per cogliere le connessioni tra l’una e l’altra. 
Perché l’esperimento funzioni non è importante 
seguire l’ordine delle pagine. Meglio, anzi, partire 
da un luogo e/o da un’opera significativi rispetto 
all’esperienza e alle abitudini di ciascuno. Per il 
sottoscritto, ad esempio, il punto ideale di parten-
za sono le “Aquile” a pagina 82 del libro, quelle che 
sovrastano l’ingresso delle Questura in viale Roo-
sevelt. Chissà se il piccone partigiano che all’indo-
mani del 25 aprile 1945 rimosse quasi tutti i sim-
boli fascisti dalla città, le ha risparmiate per caso o 
perché impressionato dalla loro qualità artistica? 

Gli artigli

Di sicuro nessuno, o quasi, allora ne conosceva 
l’autore. Allora, infatti, Riva aveva  17 anni e, pur 
avendo già ricevuto due riconoscimenti (nel ’38 ai 
Littoriali del Lavoro di Torino e nel ’39 ai Ludi Ju-
veniles dell’Arte a Firenze)  lavorava ancora nella 
bottega di cesello di Tavani. «Le Aquile - si legge 
nella scheda dedicata - incarnano già ciò che Ma-
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ta) sia in spazi aperti al pubblico: notevole, e insoli-
to, il “Cristo risorgente in sepolcro” - al posto della 
tradizionale pala d’altare dipinta - nella chiesa di 
San Giuseppe; astratto e antiretorico il monu-
mento a Francesco Casati  dell’atrio dell’Universi-
tà, affacciata  sulla piazza che speriamo possa pre-
sto chiamarsi Eli Riva (si attende una risposta del 
Comune di Como alla petizione consegnata a no-
vembre da chi scrive, forte di 253 firme). 

La luce

Giunti a Sant’Agata prendetevi un po’ di tempo. 
Sedetevi su una panca, con le vetrate di Eli Riva 
alle spalle e davanti la mensa del Sacrificio e la 
mensa della Parola, che sostituiscono altare e pul-
pito tradizionali, e rimanete in contemplazione 
delle luci e delle forme, di ciò che suggeriscono.   
Portatevi il libro, per cogliere gli innumerevoli 
dettagli disseminati nella chiesa, anzi nelle chiese: 
quella grande, dove filtra il sole intenso del matti-
no a illuminare il percorso della vita cristiana, e 
quella piccola, in cui la  luce soffusa del pomeriggio 
invita al raccoglimento, alla recita dei Vespri. 

Se qui, nella “sua” chiesa e nel quartiere dove ha 
vissuto, la presenza di Riva raggiunge la massima 
intensità, è nel centro storico e nell’area a lago che 
si scopre un numero inaspettato di opere dell’“ul-
timo dei Maestri Comacini”. Il papa Odescalchi 
nell’omonima via, voluto dalla Famiglia Comasca 
e inquadrato in un’edicola come i Plinii, è in com-
pagnia di una ventina di altri lavori. In piazza Ca-
vour  leggete il capitolo dedicato al progetto di Riva 
per quello che non considerava il “salotto di Co-
mo”, bensì uno straordinario spazio contemplati-
vo di fronte alla bellezza del creato. Ultima sorpre-
sa a Villa Olmo: quanti comaschi sanno che i putti 
della fontana sono opera del giovane Eli, rifaci-
mento totale (e fedele) di quelli originali?
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di CLEMENTE TAJANA

D on Agostino Clerici ci ha abituati ai 
suoi racconti che escono in prossimità 
del Natale. Anche quest’anno ha dato 
alle stampe un libro che propone un 

racconto storico ambientato nella Roma di fine 
IV secolo: “La corsa del Sole. Natale tra passato 
e futuro” (L’essenziale è visibile, pp 192, € 15). La 
trama si svolge in un giorno solo, ma è un giorno 
particolare, il 25 dicembre del 387. Ciò che è sto-
rico nel racconto è il contesto sociale, politico e 
religioso che vede confrontarsi nell’Urbe il cri-
stianesimo a cui gli imperatori – a partire da Co-
stantino – hanno dato lo spazio per essere libero 
e il paganesimo – complesso e decadente – che 
arranca ma non demorde. 

Il Natale è sia quello pagano sia quello cristia-
no, l’uno celebrato al tempio del Sole ma forse 
ridotto ad una festa del vino e alle trenta corse 
equestri del Circo Massimo, l’altro solennizzato 
dal papa nella basilica costantiniana di San Pie-

tro. La corsa del Sole – che è poi il titolo del libro 
– è proprio questa, e il lettore se l’aspetta sin 
dalle prime pagine del racconto, ma arriva solo 
verso la fine e si crederebbe che è uno scherzo, 
mentre «è la cosa più seria che ci sia, perché il 
circo dove i cavalli corrono è il cuore dell’uo-
mo». Lo dice uno dei personaggi storici del rac-
conto, Adeodato, l’adolescente figlio di quel-
l’Agostino di Ippona che tra il 387 e il 388 sver-
nava a Roma in attesa di rientrare in Africa, ove 
diventerà famoso teologo e illustre pastore della 
Chiesa dei Padri. 

È lui il narratore della vicenda che lo vede 
camminare insieme al figlio e all’amico Alipio 
verso la basilica vaticana insieme al popolo cri-
stiano: per caso incrocia un suo alunno, cono-
sciuto nel precedente soggiorno romano, che è il 
protagonista (personaggio di fantasia) del rac-
conto, Giunio Flavio, ancora pagano in una fa-
miglia convertita da poco al cristianesimo. Ago-
stino si rivede in quel giovane simpatico e in ri-
cerca, e prende a cuore il suo percorso confuso e Il libro di Agostino Clerici

sofferente ma onesto e desideroso di verità, 
ascolta le sue molte domande, si fa compagno di 
viaggio. Mitra e il Sole Invitto escono perdenti 
dal confronto con il sermone di papa Siricio, ma 
«la corsa del Sole è appena iniziata e il traguardo 
è ancora lontano». 

Il lettore che si sia avventurato tra le pagine 
del racconto si troverà magari con tanti quesiti 
storici, filosofici e letterari a cui l’autore rispon-
de con un ricco apparato di note e approfondi-
menti, posto al termine del racconto per non 
appesantire il testo. Il volume di Agostino Cleri-
ci è impreziosito da una disamina storica sulle 
origini del Natale cristiano (passano tre secoli 
prima che si senta il bisogno di celebrarlo) e da 
un «ritorno al futuro» che invoca un cambia-
mento di paradigma teologico che ponga il gran-
de mistero dell’incarnazione al centro del dise-
gno della salvezza e ne sottolinei la virtù decisi-
va, la speranza, piccola ma pervicace nell’argina-
re quel paganesimo che «può restare il culto an-
che clandestino dell’uomo, anche dell’uomo cri-
stiano». Così pensa nel racconto l’Agostino nar-
rante. Forse è per questo che l’Agostino che gli 
ha dato la parola per raccontare la corsa del Sole 
dedica il suo libro «a tutti coloro che in un mon-
do perennemente inquieto (di risposte) sanno 
mantenere il loro cuore inquieto (di doman-
de)». Nella convinzione che suscitare domande 
è un’operazione squisitamente cristiana, anche 
oggi in un mondo svagato e angosciato.

CORSA  ALLE ORIGINI DEL NATALE
Il racconto di don Agostino Clerici ambientato a Roma nell’anno 387

L’ANIMA DELLA CITTÀ
CESELLATA DA  ELI RIVA
Il libro che raccoglie  le sue opere sul territorio suggerisce  una passeggiata spirituale
Dalla questura a Sant’Agata, da papa Odescalchi ai putti della fontana di Villa Olmo
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